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Editoriale

 

 

Ci sono giovani sani e santi (con i loro
mille, naturali, difetti), nei quali depone la
nostra fiducia e la nostra speranza

Toni Brandi

Lo so. A volte questa umanità sembra 
orribile. Sembra che gli uomini e le donne 
dei nostri tempi siano portatori di disvalori, 
di egoismo, di nichilismo. Nella migliore 
delle ipotesi sembrano esseri vuoti (o pieni 
di nulla), superficiali, edonisti, con il culto 
del denaro, dell’apparire, dello sballo, del 
divertimento fine a se stesso.
Sembra così, perché molti sono così e 
perché queste sono le immagini che 
ci vengono costantemente proposte e 
riproposte dalla Tv, dal cinema, dai talk 
show, dagli influencer più seguiti sulla rete. 
Ma non sono tutti così. Esiste una 
maggioranza silenziosa di persone 
sane, che crescono figli sani, che vanno 
controcorrente. Non fanno rumore, non 

alzano la voce, ma sono il tessuto forte, la 
spina dorsale di questa nostra umanità che 
altrimenti sarebbe destinata a perire nel 
breve termine. 
Ci sono giovani sani e santi (con i loro 
mille, naturali, difetti), nei quali un 
vecchietto come il sottoscritto depone la 
sua fiducia e la sua speranza. E non solo in 
Usa c’è una nuova “pro life generation”. Per 
questo, tra i vari articoli sui temi bioetici 
che ci stanno a cuore, vi proponiamo le 
testimonianze di sei giovani: giovani pro 
vita, giovani speranze, persone “normali”, 
come ce ne sono tante, cui va il nostro 
apprezzamento e il nostro più caloroso 
«grazie di esistere».
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Lo sapevi 
che...

Spero che i nostri Lettori ricordino il vecchio 
film di Frank Capra con James Stewart. A noi è 
tornato in mente quando, subito dopo Natale, 
abbiamo risposto - insieme a tanti altri -  a un 
SOS di una famiglia di Roma che ha perso la 
casa in un incendio. Questo il messaggio che 

ci è arrivato tramite social: «Siamo inondati da 
una pioggia di amore, generosità, Provvidenza. 
Immensamente grati dell’amore umano che 
ci state dimostrando, per me inequivocabile 
dimostrazione di quello divino. Siamo commossi, 
stupiti, abbiamo ricevuto molto più di quanto 

La vita è meravigliosa

Scrive Walter Heyer, ex trans che ha vissuto per 
otto anni da donna: «Nessuno dice alle persone 
che cercano aiuto per il disagio dato dalla di-
sforia di genere che gli ormoni “cross - sex”, che 
si somministrano per assumere caratteristiche 
del sesso opposto, che vengono spacciati come 
necessari per “cambiare” sesso (il che è impossi-
bile),  sono steroidi anabolizzanti e creano dipen-
denza così come il consumo quotidiano di alcol o 
droga. Essi inoltre distorcono la capacità di pren-
dere decisioni. A essi si arriva troppo facilmente, 
di solito sperimentando prima il travestitismo: la 
dipendenza da travestitismo porta agli ormoni, la 
dipendenza dagli ormoni porta alla chirurgia e

i danni sono poi irreversibili. 
Mi rendo conto che parlare di dipendenza rispet-
to al transgenderismo vuol dire essere messi a 
tacere, soprattutto da coloro che ne beneficiano 
finanziariamente: terapisti “di genere” che dia-
gnosticano a tutti la disforia e affermano tutto 
ciò che è transgender; aziende farmaceutiche 
che vendono ormoni; chirurghi che riorganizzano 
i genitali maschili e femminili come uno chef di 
sushi che prepara un California roll… È distruttivo 
prescrivere una dipendenza come cura. Eppure 
ho continuamente notizie di persone in difficoltà 
che sono state manipolate dalla ciarlataneria dal-
la comunità medica…».

Dipendenza da ormoni, dipendenza da transgenderismo

Un  nuovo studio dal Journal of the American 
Medical Association (JAMA) Network Open ci dà 
informazioni sulla salute cardiovascolare a lungo 
termine dei bambini concepiti da fecondazione 
artificiale che è statisticamente e significativa-
mente peggiore di quella dei bambini concepiti 

naturalmente, soprattutto riguardo alla funzione 
e alla struttura del ventricolo sinistro. E si riscon-
tra anche ipertensione arteriosa. La conclusione 
è che “sono necessari ulteriori studi”. Conducia-
mo questi studi allora. Smettiamo di fare esperi-
menti sui nostri figli. 

Rischi per i bambini nati dalla fecondazione artificiale (e quindi anche da utero in affitto)

L’effetto Werther, vale a dire il contagio del sui-
cidio, è un problema reale e il suicidio assistito è 
parte del problema.
Un team investigativo del New York Times ha vi-
sitato diversi siti web in cui le persone possono 
accedere alle informazioni su come uccidersi, 
comprese le ricette per cocktail di sostanze letali 
pubblicate dai sostenitori delle leggi sul suicidio 
assistito. Secondo i giornalisti, si tratta di vere 
piattaforme tipo  social media in cui gli utenti 
possono interagire e, tragicamente, incoraggiarsi 

a vicenda. Uno di questi siti, ad esempio, ottiene 
sei milioni di visualizzazioni  al mese,  quattro 
volte il traffico del sito dedicato alla prevenzione 
del suicidio.  Quasi la metà degli utenti  ha meno 
di 25 anni.  
Le leggi sul suicidio assistito sono pericolose per 
le persone vulnerabili. I suicidi assistiti, pubbli-
cizzati, che i sostenitori promuovono e chiamano 
“eroici” sono contagiosi. Le testimonianze dei 
parenti delle persone che si sono suicidate lo di-
mostrano. 

Effetto Werther

Il governatore repubblicano dell’Ohio, Mike 
DeWine, ha promulgato una legge che rafforzerà 
le protezioni legali per i neonati che sopravvivo-
no al tentato aborto. Finalmente, qualcuno che 
si occupa di questi piccoli sopravvissuti, che in 
tutto il mondo sono tanti e che non hanno per 
la maggior parte la fortuna di Gianna Jessen o di 

Melissa Odhen, raccolte e curate da mani pie-
tose: normalmente i bambini che sopravvivono 
ad aborti tardivi vengono lasciati morire tra i 
rifiuti ospedalieri. Il Born Alive Infant Protection 
Act rende  colpevoli di omicidio  gli abortisti e le 
infermiere che non curano e - se possibile - non 
salvano la vita dei piccoli sopravvissuti. 

Tutela per i sopravvissuti all’aborto

necessario in vestiti, giochi, cibo, pensieri e 
affetto. Non abbiamo spazio dove riporre altri 
regali, nonostante la generosissima disponibilità 
di fratelli ed amici nell’offrire gli spazi delle loro 
case! Grazie di cuore a tutti. Grazie davvero. 

Vi portiamo nel cuore e nelle preghiere. “Sul 
monte il Signore provvede, sempre”. Grazie per 
avercelo una volta in più ricordato e dimostrato, 
oggi avete presentificato Dio nella nostra vita. 
Caterina».
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Dillo @ Pro Vita & Famiglia

Cara Redazione,
ho diciotto anni, ma a volte mi dicono che è come se ne avessi ottantuno. Amo la mia 
famiglia (ho sette fratelli!), amo la musica classica, amo la natura, amo le camminate 
in montagna, amo la mia chiesa, la comunità di cui faccio parte e soprattutto amo 
Gesù Sacramento e la S.Messa. Quando posso ascolto con commozione e felicità il canto 
gregoriano.
La maggior parte dei miei coetanei mi considera una matta. Durante l’Avvento ho 
rinunciato del tutto al telefono cellulare e ho perso tanti amici. Probabilmente  non 
erano amici che valesse la pena conservare. Però mi dicono: «Non ti pesa?…»
E non avete idea di cosa mi tocca subire quando si parla di sesso, di aborto, di 
contraccezione. A scuola gli insegnanti mi considerano un’immatura.
A volte, sì, a volte mi pesa. 
Però…. Però vi dico una cosa: in fondo al cuore ho tanta pace e tanta gioia: penso proprio 
di essere veramente felice, alla faccia loro!
 

Elena

Versi per 
la vita
VITA NASCITURA

Continua, sì continua,
continua ed ancor perdura
quella caparbia lotta
a vita nascitura,
in scala planetaria.
 
Continua e vien condotta,
in forma autoritaria,
ma detta “volontaria”.
 
Cos’è questa libidine
contro la vita umana
in questa prospettiva,
oscura, malthusiana?
 
Cos’è questa passione funeraria?
 
Perdura, acuminata, anche la spina
in tanti cuori di mancata mamma,
perdura, è dura,
è veramente un dramma.
 
Nascosta incancellabile rovina.

SILVIO GHIELMI

classe 1926, laureato in chimica a Milano, 
Master alla Harvard Business School,

lunga esperienza nella produzione di materie 
plastiche, è il meno giovane

di una famiglia numerosa (85 membri).
Già cofondatore e presidente di Mani Tese, 

nel 1978 è stato uno dei fondatori del 
Movimento per la Vita. Poi, insieme a Giuseppe 

Garrone, mons. Michel Schooyans, Mario Paolo 
Rocchi e Francesco Migliori [nella foto], nel 

1994 ha dato avvio al Progetto Gemma,
la nota “adozione prenatale a distanza”, 

per sottrarre all’aborto le mamme incinte in 
difficoltà (le donazioni arrivano specificamente 

e direttamente alla persona prescelta, non si 
tratta di una generica questua). Diffonde queste 

meditazioni in versi come strumento di legame 
con chi resiste in difesa della verità e della vita.

 Lui ci ringrazia per questa pagina mensile 
dedicata ai suoi versi pro vita: noi ringraziamo 

lui e siamo onorati di ospitare il suo contributo.
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La cultura 
della vita e della 
famiglia in azione
#AttiviamociPerIlBeneComune
a cura di Mirko Ciminiello

Riportiamo in queste pagine il resoconto delle principali attività di Pro Vita & Famiglia, fino alla 
fine di dicembre. Come al solito, ci scusiamo se per motivi di spazio qualcosa non sarà stata 
riportata e qualcuno non sarà stato nominato. Ringraziamo sempre e comunque tutti i volontari 
che attraverso i nostri circoli sparsi in tutta Italia trasformano «la cultura della vita e della 
famiglia in azione». 

Nord-Est
 
Il 16 dicembre, a Trento, Toni Brandi e Jacopo 
Coghe partecipano all’evento “Natale insieme 
ai valori della famiglia e del lavoro”, patrocinato 
da PVF, con distribuzione di materiale e raccolta 
firme per varie petizioni. Altri relatori: Roberto 
Conci, amministratore delegato di Cierre Edizio-
ni; Monica Mosna, presidente Confapi Trentino; 
Gianenrico Sordo, amministratore unico Aluray; il 
senatore Andrea De Bertoldi; l’assessore provin-
ciale all’istruzione e alla cultura Mirko Bisesti.
 
Il 25 novembre, a Cologna Veneta (VR), Maria 
Rachele Ruiu, con Pino Morandini, membro del 
Direttivo nazionale del Movimento per la Vita 
e coordinatore della Commissione Politica Na-
zionale dell’Associazione Family Day, partecipa al 
convegno “Agenda del terzo millennio: famiglia 
e natalità al centro. Per il bene della persona e 
della società”, terzo incontro della rassegna “...per 
la famiglia” organizzata dal Circolo Noi Arcobaleno 
- APS in collaborazione con l’Associazione Family 
Day e con il CAV di Cologna Veneta. 

Il 10 dicembre, a Portobuffolè (TV), Jacopo Co-

ghe partecipa al convegno “Costruire la famiglia, 
proteggere la vita”, organizzato dal parroco don 
Giorgio Maschio all’interno del ciclo “Un invito 
alle famiglie: parliamo di noi e dei nostri figli”.
 

Nord-Ovest
 
Il 6 dicembre, a Bologna e a Ravenna riparte la 
campagna di affissioni di PVF contro l’eutanasia 
e il suicidio assistito #StopEutanasia, grazie a 
Simone.
 
L’11 dicembre, a Forlì, tramite Simone, abbiamo 
chiesto all’assessore alle Pari opportunità An-
drea Cintorino un chiarimento in merito a una 
delibera della giunta comunale che, sotto la so-
lita maschera del contrasto alle discriminazioni, 
sembra erogare fondi pubblici per la promozione 
dell’ideologia gender anche nelle scuole.
 
Il 1° dicembre, a Pavia, il nostro volontario An-
gelo allestisce un banchetto informativo su eu-
tanasia e suicidio assistito, con distribuzione di 
materiale e raccolta firme per varie petizioni.
 

Il 2 dicembre, a Como, il nostro volontario Mar-
cello contribuisce a organizzare la proiezione del 
film Unplanned.
 

Centro-Sud
 

Il 25 novembre, a Santa Marinella (RM), il nostro 
volontario Massimiliano risponde alle pretestuo-
se accuse mosse dal M5S di Santa Marinella nei 
confronti della campagna di affissioni di PVF 
contro l’eutanasia e il suicidio assistito #StopEu-
tanasia.
 
Il 28 novembre, ad Albano Laziale (RM), Toni 
Brandi tiene una relazione sull’aborto ai ragazzi 
della Scuola parentale San Pancrazio. 
 
A Roma, il 30 novembre, flash mob di PVF da-
vanti alla sede della Commissione Ue contro le 
assurde e ideologiche linee guida dell’esecutivo 
europeo su Natale e gender.
 
Il 5 dicembre, grazie anche alla denuncia di PVF, 
viene ritirato l’emendamento alla legge di bilan-
cio che mirava a finanziare il cosiddetto “cambio 
di sesso” con 15 milioni di euro.
 
Dal 6 al 12 dicembre, PVF allestisce uno stand 
alla festa di FdI, Atreju.
 
Il 10 dicembre, Maria Rachele Ruiu partecipa al 
convegno “Dalla Carriera Alias all’educazione 
all’affettività a scuola: quale il vero benessere dei 
nostri ragazzi?”, per presentare il libro “Educazio-
ne alla affettività, un patto di alleanza tra famiglia 
e scuola”. Altri relatori: i senatori Simone Pillon, 
Licia Ronzulli, Tiziana Drago, Antonio De Poli e il 
presidente dell’Associazione Family Day Massimo 
Gandolfini.
 
L’11 dicembre, PVF partecipa a una serie di in-
contri per celebrare il decennale del Centro di 
Aiuto alla Vita Roma Ardeatino “Donato Manci-
no”.
 
Il 12 dicembre, i nostri volontari Salvatore e Bar-
bara allestiscono un banchetto natalizio infor-
mativo sulle attività di PVF, con distribuzione di 
materiale e raccolta firme per varie petizioni.

 
Il 20 dicembre, nuova edizione del progetto “Un 
Dono per la Vita”, con cui PVF consegna passeg-
gini, culle, pannolini, ciucci e biberon a famiglie e 
mamme che stanno affrontando o hanno affron-
tato una gravidanza e che versano in difficoltà 
non solo economiche.
 
Il 22 dicembre, a Rieti, Francesca Romana Po-
leggi partecipa a un dibattito sull’eutanasia 
all’interno dell’assemblea di istituto del Liceo 
classico “Marco Terenzio Varrone”, con Massimo 
Gandolfini, presidente dell’Associazione Family 
Day  e Mina Welby, presidente dell’Associazione 
Luca Coscioni.
 
Il 18 e 19 dicembre, a Macerata, i nostri volon-
tari Daniele e Clara allestiscono un banchetto 
informativo su eutanasia e suicidio assistito, con 
distribuzione di materiale e raccolta firme per 
varie petizioni.
 
Il 17 dicembre, a Bari, la nostra volontaria Ma-
nuela organizza e modera il convegno “Famiglia 
& Libertà educativa: In dialogo”. con il senatore 
Simone Pillon e il deputato Marcello Gemmato. 
Introduce Giovanni Caito, pastore della Chiesa 
Bethel.



Giocattoli pericolosi. 
Molto pericolosi
Sara Pongiluppi

Apprezziamo il contributo di una coach con certificato internazionale, specializzata in 
diversità culturale e igiene digitale, e da molti anni attivista per la protezione dei bambini 
online. Bambini che possiedono “un giocattolo” che abbiamo messo loro in tasca senza porci 
troppe domande: lo smartphone.

Vi siete mai interrogati sul perché nell’ultimo 
decennio è aumentato il numero di bambini 
e adolescenti depressi, ansiosi, incapaci di 
concentrarsi, e con scarse capacità relazionali? 
E sulla passione dei minori per movimenti 
ideologici tipo Lgbtq con annessa crisi di 
identità sessuale? E sull’aumento esponenziale 
del bullismo online, di atti di violenza e 
autolesionismo e persino suicidi tra gli 
adolescenti? 
Questi fenomeni coinvolgono i minori che 
possiedono “un giocattolo” che abbiamo 
messo loro in tasca senza porci troppe 
domande: lo smartphone.  Questo dispositivo 
onnipresente nelle vite di milioni di minori ha 
dato loro un accesso illimitato a un mondo 
di una ricchezza e un varietà strabiliante, 
ma allo stesso tempo ha anche dato un 
accesso illimitato, senza supervisione,  ad un 
mondo da adulti e ad entità commerciali, un 

accesso impensabile nel mondo reale, che 
quindi è stato sfruttato senza pietà.   Se non 
è bastato il documentario Social Dilemma 
uscito nell’autunno del 2020 a svegliarci dallo 
stato di “trance” in cui ci hanno intrappolato 
i social, oggi sono le dichiarazioni di una ex 
dipendente di Facebook a invitarci a farlo.  Con 
una certa urgenza.
Il 2021 non era iniziato bene per la 
popolazione dei bambini online. Il 22 gennaio 
La piccola Antonella di 10 anni veniva trovata 
morta soffocata dopo una sfida assurda su 
TikTok. La procura aveva ipotizzato il reato 
di istigazione al suicidio.  Al tragico evento 
avevano reagito con indignazione numerosi 
parlamentari tra cui  la sottosegretaria alla 
salute, Sandra Zampa, che aveva giustamente 
fatto notare quanto non avesse senso  
imporre una patente per guidare un’auto e 
lasciare senza regole l’utilizzo di cellulari «più 
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Come ho detto in precedenza, abbiamo 
staccato la spina da tutti i social media e 
impedito i suoi contatti con chiunque non 
fosse una persona affidabile. Ho costretto 
mia figlia ad ascoltare podcast specifici 
sull’argomento mentre la accompagnavo a 
scuola. Ho stampato storie di detransitioner 
(donne pentite di aver tentato di “cambiare 
sesso”) e le ho lasciate per tutta la casa.
Ho lasciato tutto il materiale che avevo in 
bella vista, tra cui Irreversible Damage: The 
Transgender Craze Seducing Our Daughters di  
Abigail Shrier , Gender Dysphoria: A Therapeutic 
Model for Working with Children, Adolescents, 
and Young Adults di Susan Evans. Ho seguito 
i consigli di Parents for Ethical Care e del libro 
Desist, Detrans & Detox: Getting Your Child Out 
of the Gender Cult” di  Maria Keffler .

Ho lavorato duramente per riprendere il 
rapporto che mia figlia e io avevamo avuto 
una volta. Mi sono morsa la lingua fino a farla 
sanguinare per rispondere alla sua rabbia solo 
con amore. E quando proprio non ce la facevo, 
me ne andavo.
Ho smesso di guardarla come se fosse vittima 
di un mostro.
Le ho fatto sapere che non avrei mai smesso 
di lottare per lei. L’ho costellata di domande 
che dimostravano  l’illogicità dell’ideologia di 
genere. Ma la cosa più importante è che ho 
mantenuto la mia posizione. Mi sono rifiutata 
di accettare la sua illusione per compassione.
So che devo continuare a essere vigile e 
tenace poiché l’ideologia di genere si è 
insinuata in ogni aspetto della nostra vita. Ma 
per ora posso tirare un sospiro di sollievo.

Nell’ultimo decennio è aumentato il numero di bambini 
e adolescenti depressi, ansiosi, incapaci di concentrarsi, 
e con scarse capacità relazionali.



potenti e pericolosi».  L’on. Zampa aveva 
anche chiesto di convocare con urgenza un 
tavolo, e che fossero coinvolti la garante 
nazionale dell’infanzia, il garante della privacy, 
l’autorità delle telecomunicazioni, i pediatri, 
i neuropsichiatri, gli psicologi, i genitori, gli 
insegnanti, la polizia postale e le aziende 
tecnologiche. Pochi mesi dopo, un gruppo 
di ex M5S, presentò persino una proposta 
di legge per vietare smartphone e tablet 
ai bambini con un’età inferiore a 12 anni.  
Poi è calato un silenzio assordante sulla 
questione.  Il famoso sociologo Edgar Morin 
direbbe: «A forza di sacrificare l’essenziale 
per l’emergenza, si finisce per dimenticare 
l’urgenza dell’essenziale».
 L’allarme lanciato dall’ex dipendente di 
Facebook, Frances Haugen, che sembra essere 
caduto nel vuoto in Italia, è stato preso invece 
molto sul serio dai senatori americani e dal 
parlamento inglese, ma anche dal parlamento 

europeo, francese e portoghese che hanno 
dedicato ore di audizioni in materia, messe a 
disposizione del pubblico su Youtube.
Ma cosa ha raccontato di così importante la 
Haugen? Questa giovane data-scientist ha 
coraggiosamente raccolto e fatto fuoriuscire 
migliaia di documenti che descrivono il 
terrificante modus operandi di Facebook 
(e dei social in generale), e le conseguenze 
catastrofiche non solo per la salute fisica 
e psichica degli utenti, a partire dai più 
piccoli, ma anche per la stabilità delle nostre 
democrazie. Dalle migliaia di pagine emerge 
tutta la malvagità e la bassezza morale 
diffusa tra i dirigenti del colosso tecnologico, 
a partire dal capo.  Il risultato è un sistema, 
che permette di “telecomandarci” ad arte 
per massimizzare i profitti. Un sistema fatto 
di “interazioni” che amplificano la divisione, 
l’estremismo e la polarizzazione e distruggono 
il tessuto sociale delle nostre comunità.  In 

alcuni casi, questa pericolosa dinamica online 
porta ad atti di violenza che danneggiano e 
persino uccidono le persone. In altri casi, tali 
meccanismi istigano atti di autolesionismo 
e fanno sviluppare odio per se stessi, 
specialmente per le categorie vulnerabili, 
come le ragazze adolescenti. 
L’allarme della Haugen è stato chiaro: «Siamo 
di fronte a una crisi globale e se i legislatori 
non interverranno in fretta con una rigida 
regolamentazione delle piattaforme social 
e con una  sua rigorosa applicazione, in 
futuro vedremo le tragedie moltiplicarsi».   
Giustamente il senatore Richard Blumenthal, 
a capo della commissione Proteggere i bambini 
online: Facebook, Instagram e i danni alla 
salute mentale, durante un’ audizione con 
la responsabile della sicurezza globale di 
Facebook, Antigone Davis,  ha chiesto, senza 
nascondere una certa collera e indignazione: 
«Come possiamo ancora avere fiducia in 
voi?».  Il problema è ancor più urgente nei 
Paesi non anglofoni, come per esempio 
l’Italia, dove viene mantenuta una «versione 
grezza e pericolosa di Facebook» in quanto le 
piattaforme non investono nella moderazione 
dei post in lingue diverse dall’inglese.  
Sorge spontanea una domanda: ma se lo 
smartphone si è rivelato un “giocattolo 
tossico” concepito per nuocere alla salute 
fisica e psichica dei minori, perché non è 
possibile procedere come si fa di norma 
e cioè ritirando il prodotto e arrestando i 
responsabili?
  Il problema è più complesso, perché le 
leggi degli Stati non sono state aggiornate 
per far fronte alla degenerazione di una 
tecnologia così potente.  Sotto la lente dei 
legislatori americani vi è la madre di tutte 
le disgrazie: un comma della sezione 230 di 
una legge americana.  È una legge del 1996 
che offre uno scudo legale senza precedenti, 
poichè sancisce che le piattaforme non sono 
responsabili di ciò che viene pubblicato dagli 
utenti. Non solo: dà anche alle società che le 
gestiscono ampia discrezione nel modo in cui 
moderano i post e gli altri contenuti. 
In pratica, una vera e propria esenzione dal 
dovere di rendere conto delle proprie azioni 

Il 22 gennaio 2021 Antonella, 10 anni, 
veniva trovata morta soffocata dopo una sfida assurda su TikTok.

«Scopri cosa si nasconde dall’altra 
parte dello schermo: twittiamo, 

ci piace e condividiamo, ma quali 
sono le conseguenze della nostra 

crescente dipendenza dai social 
media?» Il docu-film The Social 

Dilemma  «rivela come i social 
media stiano riprogrammando 
la civiltà. Esperti di tecnologia 

lanciano l’allarme sulle loro stesse 
creazioni». Visitate il sito www.

thesocialdilemma.com/it/
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e delle loro conseguenze, senza alcuna 
trasparenza.  Inevitabilmente, da questo è 
scaturito il diritto a mentire agli utenti.  Come 
emerge nei documenti interni di Face Book 
presentati dalla Haugen.
Oggi di fronte allo stato di disordine che 
regna nelle nostre società, appare evidente 
che esonerare da tutte le responsabilità e 
dall’obbligo di trasparenza le piattaforme 
tecnologiche  non sia stata una grande 
idea.  Era del tutto prevedibile che un tale 
scudo legale dato ai fornitori di un prodotto 
che bypassa la consapevolezza, crea iper-
dipendenza,  permette di sfruttare tutte 
le debolezze del cervello, e soprattutto 
garantisce un accesso illimitato  ai bambini,  
avrebbe attirato, in poco tempo, ogni sorta di 
malintenzionato.   Così è stato.    

Del resto chi sono i “clienti” ai quali viene 
estesa l’assenza di responsabilità e l’assenza di 
trasparenza che la Sezione 230 ha attribuito 
alle piattaforme tecnologiche? Chi avrebbe 
un interesse a inculcare messaggi molto 
“trasformanti” delle fragili menti dei bambini? 
La lobby Lgbtq che desidera ampliare il suo 
movimento, da Facebook potrebbe comprare 
indisturbata i dati di milioni di bambini più 
suscettibili ai suoi messaggi, per esempio 
bambini che hanno subito traumi.  Oppure 
l’industria del porno che desidera accedere 
ai bambini e normalizzare la fruizione di 
materiale pornografico.  La tecnologia lo 
permette.  L’assenza di leggi lo permette. La 
nostra ignoranza e credulità lo permette.   
Ma diceva Ayn Rand: «Si può ignorare la realtà, 
ma non si possono ignorare le conseguenze 

dell’ignorare la realtà”. E quali sono le 
conseguenze della realtà che ignoriamo?
Possiamo rimanere immobili di fronte alle 
prove che questa tecnologia ci manipola 
per renderci peggiori perché il sistema di 
incentivi per aumentare il tempo sullo schermo 
è programmato così? Possiamo restare 
indifferenti sapendo che Instagram ha portato 
tanti adolescenti al suicidio, a commettere 
atti di autolesionismo, a sviluppare malattie 
mentali? Cosa impedisce ai Parlamenti, 
considerata “la crisi globale” e le conseguenze 
devastanti per generazioni intere, di intervenire 
con la stessa efficacia con cui si è intervenuti 
per combattere la crisi del covid? 
 Ha detto la baronessa Beeba Kidron, membro 
del parlamento inglese, durante un’audizione 
al senato americano: «Non accettiamo questa 
manipolazione dei bambini in nessun altro 
posto, non dobbiamo accettarla neanche 
online.  Il motivo per cui genitori, insegnanti, 
e bambini si sentono sopraffatti è che questo 
non è un problema che genitori, insegnanti 
o bambini possono risolvere da soli.  Un 

sistema disegnato per estrarre ogni grammo 
di attenzione del bambino, che li espone a un 
pubblico infinito e li incoraggia a perdersi nello 
specchio dell’ansia, non è sano.  Il settore della 
tecnologia ha la capacità  di alzare i propri 
standard e di restituire l’infanzia ai bambini, ma 
è compito del legislatore di insistere su quale 
deve essere lo standard minimo sotto il quale 
esse non possono andare».
Secondo Protect Young Eyes, un’associazione 
di genitori americani che da anni si batte per 
fare regolamentare le piattaforme ed oggi 
è consulente del Congresso americano, è 
ormai tempo di rovesciare la piramide della 
responsabilità e di esigere una tecnologia che 
sia automaticamente calibrata per proteggere 
il bambino.  È indispensabile  introdurre la 
responsabilità e il dovere di trasparenza delle 
piattaforme, una regolamentazione rigida 
applicata con rigore che ricostruisca tutti gli 
strati di protezione che la nostra evoluzione ha 
permesso di predisporre intorno al bambino, 
con la collaborazione di genitori e scuola 
nell’educazione digitale del bambino.
La pressione delle associazioni dei genitori 
indignati dalle bugie dei social e i danni 
procurati ai loro bambini in America e in 
Inghilterra ha spinto gli eletti a dare la massima 
priorità a questa problematica urgente.  Il 
senatore americano Markey ha detto: «Non 
possiamo aspettare, questa è una crisi e 
dobbiamo agire».  Adesso sappiamo che i social 
sono dei baby sitter da film horror, e sono 
un potente canale di “indottrinamento” fuori 
dal controllo dello Stato, non possiamo più 
ignorare «l’urgenza dell’essenziale» e dobbiamo 
chiedere al Parlamento di intervenire con 
determinazione per invertire la piramide della 
responsabilità. Prima di tutto, indigniamoci.

È tempo di rovesciare 
la piramide delle responsabilità
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Ha senso  imporre una patente per guidare un’auto e lasciare senza 
regole l’utilizzo di cellulari «più potenti e pericolosi»?

«A forza di sacrificare l’essenziale per l’emergenza, si finisce per 
dimenticare l’urgenza dell’essenziale» (Edgar Morin)


